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 Executive summary 
 

Le previsioni del CER sulla crescita macroeconomica attesa 

nelle varie aree del paese segnalano che Nord e Centro 

dovrebbero manifestare le migliori prestazioni. Il Mezzogiorno, 

anche nei prossimi anni, dovrebbe continuare a mostrare un 

divario di crescita rispetto al resto del paese. Nel Sud d’Italia, 

comunque, si riscontrano eccezioni positive, come le buone 

attese di crescita per la Basilicata e l’Abruzzo. Al Nord il traino 

dovrebbe essere garantito da Emilia Romagna e Lombardia. Il 

mercato del lavoro è atteso migliorare in tutto il paese, anche 

se con molta gradualità. Secondo le nostre proiezioni, nel 2020 

il tasso di disoccupazione dovrebbe toccare il 6,9% nel Nord, il 

9,4 nel Centro e il 18,6 nel Mezzogiorno, a fronte di una media 

nazionale del 10,8%. 

 

 

 

Vengono presentate in questa nota le stime del CER 

sull’andamento dell’economia reale su base territoriale 

fino al 2020*. Le proiezioni sono state realizzate scontando 

gli effetti attesi dalla legislazione vigente, che incorpora in 

particolare l’aumento delle aliquote IVA e delle accise sui 

carburanti a partire dal 2018 al fine di rispettare l’obiettivo 

di medio termine, condiviso con la Commissione Europea, 

di raggiungere il pareggio del bilancio strutturale entro il 

2020. 

 

 

* Alle stime su base territoriale e settoriale verrà dedicato un apposito 

approfondimento nel prossimo Rapporto di previsione che verrà diffuso 

a luglio 2017. 
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Lo scenario che prevediamo possa verificarsi con la più alta probabilità sconta un 

rallentamento dell’economia italiana nel biennio 2018-2019 per effetto della 

correzione fiscale attesa dal prossimo anno (tavola 1)1. 

 

Tavola 1. Italia - Principali indicatori economici (in %)

2016 2017E 20187E 2019E 2020E

Prodotto interno lordo 0,9 1,1 0,8 0,6 1,1

    Consumi privati * 0,8 0,7 0,6 0,4 0,6

    Investimenti fissi lordi * 0,5 0,6 0,5 0,5 0,6

    Esportazioni nette * -0,1 -0,4 -0,1 0,0 -0,2

Valore aggiunto ** 0,7 1,1 0,5 0,8 1,2

Indebitamento netto PA in % del Pil -2,4 -2,4 -1,4 -0,8 -0,9

Debito PA in % del Pil 132,6 132,1 130,4 127,6 125,5

* Contributi alla crescita. ** Espresso ai prezzi di m ercato, valori concatenati.

Fonte: elaborazioni e stime CER su dati ISTAT.  
 

A livello territoriale sarebbero 

il Centro e il Nord d’Italia a 

evidenziare la più alta 

crescita del valore aggiunto, 

mentre più contenuto 

sarebbe l’incremento del 

Mezzogiorno. Se nel periodo 

2011-2015, il quinquennio per 

cui sono disponibili le 

statistiche ufficiali dell’Istat, il 

valore aggiunto a prezzi di 

mercato è diminuito in Italia 

di mezzo punto percentuale, 

proprio il Mezzogiorno ha 

fatto molto peggio, con una flessione media pari al -1% (grafico 1). Nel Nord, invece, 

la caduta del valore aggiunto è stata dello 0,3% e al Centro è dello 0,7%. Nel 

successivo quinquennio, includendo anche la stima sul valore aggiunto territoriale per 

l'anno scorso, la nostra attesa è che Centro e Nord cresceranno in linea con la media 

 

 

 
1 Per maggiori dettagli si veda Rapporto CER 4/2016. Le stime non incorporano gli effetti della cosiddetta 

“manovrina”, ovvero dell’aggiustamento dell’indebitamento netto della PA per 0,2 punti di Pil nel 2017 e 

con riflessi anche per il triennio 2018-20, il cui iter legislativo alla data odierna non si è ancora concluso.  

https://www.centroeuroparicerche.it/rapporti/rapporto-cer-42016/
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nazionale, mentre il Mezzogiorno evidenzierà una crescita di 3 decimi più bassa 

rispetto al dato nazionale. 

Secondo le nostre attese 

nell’area del Nord-Ovest sarà 

la Lombardia a evidenziare 

la crescita più sostenuta nel 

periodo 2016-20. Viceversa 

più bassa sarà quella della 

Valle d’Aosta. Nel dettaglio, 

a fronte di una crescita 

attesa del valore aggiunto 

pari al +0,8% per l’intera 

area, la Lombardia 

dovrebbe crescere dell’1%, 

dello 0,5 la Liguria e dello 0,4 

il Piemonte, mentre la Valle 

d’Aosta rimarrebbe sostanzialmente stabile (grafico 2). Rispetto alla dinamica 

registrata nel quinquennio 2011-2015, comunque, la piccola Regione del Nord-Ovest 

segnerebbe un netto miglioramento. 

Nel Nord-Est la Regione più 

dinamica è prevista essere 

l’Emila Romagna, mentre sul 

lato opposto si trova il Friuli 

Venezia Giulia. A differenza 

dell’altra area del Nord 

d’Italia, le regioni orientali 

non hanno segnato in media 

una flessione nel periodo 

2011-15 (grafico 3). Solo 

Veneto e Friuli, secondo le 

statistiche Istat, hanno visto 

diminuire il valore aggiunto, 

rispettivamente dello 0,2 e 

0,7%. Nel quinquennio 2016-20, comunque, queste due Regioni dovrebbero tornare a 

crescere (dello 0,9 e dello 0,8% rispettivamente). Il Trentino-Alto Adige, consolidando 

la crescita già osservata nella fase precedente, è atteso crescere dell’1,1%, mentre 

l’Emilia Romagna dovrebbe accelerare fino all’1,3, tra le più alte performance 

previste nel complesso delle Regioni italiane.  
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Per il Centro Italia si prevede 

una crescita sufficientemente 

uniforme tra le diverse 

Regioni che compongono 

questa area. Più nel 

dettaglio, le Marche sono 

previste crescere dell’1,1%, 

dell’1% il Lazio, dello 0,8 

l’Umbria e dello 0,7 la 

Toscana (grafico 4). Nel 

complesso il Centro 

dovrebbe crescere, nel 

periodo 2016-20, dello 0,9%, 

in linea quindi con la 

dinamica del Nord-Ovest, ma leggermente meno rispetto al Nord-Est. Guardando 

invece al precedente periodo si osserva che il Centro Italia ha registrato una 

restrizione del valore aggiunto pari allo 0,7%, con l’Umbria maglia nera (-1,6%) e la 

Toscana pressoché stabile (-0,1). 

Tra le Regioni del 

Mezzogiorno, quelle del Sud 

d’Italia mostrano la maggiore 

volatilità nelle prospettive di 

crescita. A fronte 

dell’incremento atteso del 

valore aggiunto pari al 2% per 

la Basilicata, la Calabria 

dovrebbe fermarsi ad 

appena lo 0,3% (grafico 5). 

Non molto distanti sono 

previste la Campania (+0,5%) 

e la Puglia (+0,6%). Molise e 

Abruzzo sono invece attese 

crescere rispettivamente dello 0,8 e dell’1,3%. La Basilicata, grazie soprattutto alla 

produzione degli stabilimenti della Fiat-Chrysler di Melfi, dovrebbe quindi consolidare 

il suo primato di crescita tra le Regioni italiane registrato già nel periodo 2011-15. 

Paradossalmente nella stessa area del paese si trova anche la Regione che nello 

stesso periodo ha segnato la peggiore performance, ovvero il Molise (-2,3%), a 

evidenziare proprio l’esistenza di un tessuto produttivo a diverse velocità. 
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Le Isole si dovrebbero confermare anche nel periodo 2016-20 come l’area del paese 

ad avere maggiori difficoltà di crescita. Dopo la flessione dell’1,3% registrata nel 

quinquennio 2011-15, che ha 

accumunato sia Sardegna 

che Sicilia, nel successivo 

periodo è previsto tornare un 

segno positivo davanti alla 

variazione del valore 

aggiunto (grafico 6). 

L’incremento previsto si 

fermerà però ad un modesto 

+0,5% nel complesso, con la 

Sicilia attesa fare 

leggermente meglio (+0,6) 

rispetto alla Sardegna (+0,4). 

Il contesto economico atteso 

per il periodo 2016-20 permetterebbe quindi di recuperare meno della metà del 

terreno perso nella precedente fase economica. 

Scendendo ulteriormente al dettaglio provinciale si osserva che le province che sono 

attese crescere di più sono Rimini, Potenza, L’Aquila e Ravenna. Buono anche 

l’incremento del valore aggiunto atteso per la provincia di Trieste e Milano (tavola 2). 

Sul fronte opposto, le province con una insoddisfacente dinamica attesa del valore 

aggiunto sono Nuoro, Oristano, Siracusa e Benevento, aree che sono previste in 

recessione anche nel periodo 2016-20. Ad evidenziare una flessione del valore 

aggiunto dovrebbero poi essere anche Cosenza, Catania, Caltanissetta, Medio 

Campidano e Trapani, per le aree del Mezzogiorno. Tra le province del Nord, invece, 

segnerebbero una flessione del valore aggiunto quelle di Cremona, Pavia e Biella. 

Tra le province in cui hanno sede le principali città italiane, la classifica in termini di 

tassi di crescita del valore aggiunto vede, oltre alle soprarichiamate Trieste (5a) e 

Milano (6a), Palermo 9a, Bologna 18a, Roma 24a, Venezia 45a, Firenze 60a, Napoli 69a e 

Torino 80a. 
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In termini di tassi di 

disoccupazione, le nostre 

attese sono per una 

riduzione, seppur molto 

modesta, del suo livello in 

tutte le aree del paese. Il 

divario tra Mezzogiorno e il 

resto del paese rimarrebbe 

quindi ampio. Nell’area più 

economicamente arretrata 

del paese i disoccupati sono 

stati pari, nel 2015, al 19,5% 

della forza lavoro, contro il 

10,6% del Centro e l’8% del 

Nord (grafico 7). Secondo le nostre proiezioni, nel 2020 il tasso di disoccupazione 

dovrebbe toccare il 6,9% nel Nord, il 9,4 nel Centro e il 18,6 nel Mezzogiorno, a fronte 

di una media nazionale del 10,8%.  
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Grafico 7. Tasso di disoccupazione

Italia Nord Centro Mezzogiorno

Fonte: elaborazioni e stime CER su dati ISTAT.


